
NEL MONDO 

La Federazione 
si sbriciola 

Si dimette il presidente Jovic dopo che è stato bocciato 
il piano delle forze armate per garantire l'ordine 
Lasciano anche i rappresentanti di Montenegro e Vojvodina 
Serbia e Croazia hanno mobilitato i riservisti 

«Non riconosco più questa Jugoslavia» 
Il leader serbo Milosevic sconfessa la presidenza federale 

.. La crisi jugoslava è giunta al capolinea. Jovic se ne 
;va. Montenegro e Vojvodina seguono il suo esem-
-'• pio. L'armata popolare, che ha visto bocciato il suo 
;' piano, preannuncia decisioni a tutela della sicurez-
• za dei cittadini. Milosevic non riconosce più l'autori

tà della presidenza federale. Knin, la regione serba 
; in Croazia, proclama la propria indipendenza. Ser-
' bia e Croazia mobilitano i riservisti. 

DAL NOSTRO INVIATO 
OIUSIPP IMUSLIN 

• « i BELGRADO, Jugoslavia 
•: addio? Questa volta sembra 
• proprio di si. SlobodanMilose-

vie, il presidente socialista dei-
- la Serbia, dopo che Borisav Jo

vic ha dato le dimissioni di pre-
• sidente di turno della presi

denza federale, è stato molto 
'. precisoje netto. «La Jugoslavia 
* - ha aftermato alla televisione 

di Belgrado - è ormai in ago
nia. Da tempo la presidenza 
lederale non funziona più ed è 
stato un nostro errore illuderci 

: sui suoi tentativi di affrontare la 
crisi». «Da venerdì notte la pre
sidenza federale - ha conti
nuato il leader serbo - e definì-

" tivamente morta». E' defunta 
" con le dimissioni del suo presi

dente il serbo Borisav Jovic. La 
'maggioranza degli otto mem-

>' bri (sei per Slovenia. Croazia, 
' Bosnia Erzegovina. Macedonia 
-. e Serbia e due per Voìvodlna e 
- Kosovo) hanno, infatti, boc-
.- ciato il piano delle forze arma-
., te per garantire il funziona-
• mento della federazione. In 

^particolare l'esercito aveva 
:~ proposto che gli fosse garanti

ta una maggiore capaciti di 
combattimento, una più forte 

'presenza nelle singole repub

bliche, la possibilità di spostar
si celermente per evitare con
flitti etnici e l'adozione di mi
sure energiche per bloccare a 
sciogliere formazioni militari il
legali. La maggioranza federa
le (Croazia, Slovenia, Macedo
nia, Bosnia Erzegovina con 
l'appoggio del Kosovo), non è 
stata di questo avviso. Da qui 
l'abbandono di Jovic e dei rap
presentanti del Montenegro e 
della Vojvodina. Per quanto ri
guarda il delegato del Kosovo, 
nel suo messaggio televisivo, 
Slobodan Milosevic è stato 
piuttosto duro: sarà destituito 
per aver tradito gli interessi del 
suo paese. 

Alla bocciatura del plano 
delle forze armate lo stato 
maggiore, per la prima volta 
nella sua storia, ha reagito con 
una dura presa di posizione. 
Le forze armate, infatti, è stato 
detto in un comunicato letto in 
apertura del telegiornale, deci
deranno quali misure prende
re a tutela dell'integrità del 
paese. Il fallimento del vertice 
jugoslavo è stato dermlnante 
per far cadere le ultime illusio
ni sulla possibilità che il paese 
riesca a mantenere una sona 

di unita. Lo stesso Milosevic, 
dopo aver detto di essere d'ac
cordo con Jovic, ha detto subi
to che la Serbia si doterà di 
proprie forze armate, che sa
ranno mobilitati i riservisti. Mi
sure straordinarie inoltre sa
ranno prese nel Kosovo per 
bloccare l'incipiente rivolta de
gli albanesi, mentre altre mili-

- zie saranno inviate nel San-
glaccato, a Novi Pazar, per evi
tare scontri con i musulmani. E 
per evitare «trappole» istituzio
nali ha subito chiarito che lui 
non subentrerà a Jsvic, nel ca
so che Stipe Mesic decida di 
non accettare la carica di pre
sidente di turno, e che comun
que, una volta per sempre, la 
Serbia non riconosce più l'au-

' lorità della presidenza federale 
e le decisioni che questa vorrà 
prendere. 

Sabato mattina, a dilenderc 
l'idea della Jugoslavia, oltre 
20mila persone si sono radu-

' nate al parco Usce, in risposta 
. all'appello della Lega dei co- . 
munisti-Movimcnto della Ju
goslavia e di altre e Inque parli
ti. C'erano le bandiere nazio
nali, e ur. grande striscione sul 
palco con la scritta «Popoli del-

• la Jugoslavia riunitevi». Stevan 
Mlrkovic, già capo di stato 
maggiore delle forze annate e 
ora generale a riposo, ha sotto
lineato che la Jugoslavia esi
ste, ma che comunque se I po
poli lo vogliono si può arrivare 
alla divisione, «pero per fare 
questo ci vuole tempo e so
prattutto ci saranno dei conti 
da verificare». Cosa ha voluto 
dire? A tutti e sembrato eviden
te che in caso di disgregazione 
il contenzioso fra le sei repub

bliche sarà lungo e difficile, te
nuto conto che la Serbia da 
tempo ha sottolineato che gli 
attuali confini repubblicani so
no soltanto amministrativi. Va
le a dire che tutti i serbi hanno 
il diritto di vivere nella loro re
pubblica. 

Il tema «Jugoslavia» è stato 
ripreso anche dal presidente 
serbo. «La Jugoslavia - ha del
lo Milosevic alla televisione - è 
rimasta senza presidenza ma 
non senza i suoi operai, i suoi 
contadini, i suoi intellettuali, 
senza i milioni di suoi cittadini 
che onestamente hanno lavo
rato e difeso le loro famiglie». E 
•milioni di questi uomini onesti 
e normali non daranno mai a 
nessuno la loro terra e le forze 
armate hanno l'obbligo di di
fendere Il loro popolo». In que
sta situazione di sfascio gene
rale la questione degli oltre 
600m,la serbi di Croazia ridi
venta di piena attualità. La Kra-
jina, la regione di Knin in netta 
prevalenza di serbi al confine 
con la Bosnia Erzegovina, ha 
proclamata la propria indipen
denza e il distacco dalla Croa
zia. Nei mesi scorsi a Knin era 
stato fatto un referendum per 
dar luogo ad un'assemblea 
elettiva che aveva successiva-
menti; annunciato l'autono
mia della regione anche se il 
governo croato aveva definito 
illegale sia il referendum che la 
proclamazIone.E sempra a 
Knin. proprio l'altra settimana, 
i serbi s'erano divisi sull'intesa 
raggiunta a Zagabria tra i rap
presentanti del panilo demo
cratico serbo dela Slavonla e -
della Baronia e il governo croa

to a proposito della tutela cul
turale della comunità. In quel-
l'occsione Franjo Tudjman 
aveva concesso tutto quanto 
era stato chiesto, meno, ovvia
mente, l'autonomia politica. 
La proclamazione dell'indi
pendenza, possibile preludio 
ad una richiesta di annessione 
alla Serbia, riaccende quindi in 
Croazia un focolaio di tensioni 
dagli sviluppi pericolosi. Non a 
caso alla mobilitazione dei ri
servisti, annunciata dalla Ser
bia, fa riscontro quella della 
Croazia. Zagabria, infatti, ha 
allenato la propria difesa terri
toriale, dotata, nei mesi scorsi, 
di circa 1 Ornila kalashnikov, 
acquistati in Ungheria, e di ol
tre Smila pistole. Focolaio que
sto quindi che si aggiunge a 
quello del Kosovo, dove la Ser
bia intende riportare «l'ordine» 
e alla tensione esistente fra i 
musulmani del Sangiaccato. , 

Come reagiscono i mass 
media alla fine della Jugosla
via e in particolar modo alla di
chiarazione della Serbia e 
Montenegro di non riconosce
re più la presidenza federale, 
che si è riunita un'altra volta 
sabato pomeriggio su richiesta 

della Macedonia con la sola 
presenza di Slovenia, Croazia, 
Macedonia, Bosnia Erzegovi
na, per lanciare uno scontato 
appello al «dialogo democrati
co»? I) «Borba» di Belgrado, 
uscito in edizione straordina
ria, ha un titolo a tutta pagina 
•La Serbia non riconosce più le 
decisioni della presidenza iu
goslava», mentre il «Politilo», il 
più diffuso della capitale e 
considerato stretto sostenitore 
del presidente Milosevic, titola 

. «La Serbia per la Jugoslavia» e 
nel sommario afferma che «Mi
losevic denuncia un plano per 
la spaccatura del paese» e che 
comunque il popolo serbo si 
opporrà con forza al disegno 
eversivo. L'«Oslobodienje», 
quotidiano di Sarajevo, capita
le della Bosnia Erzegovina, af
ferma, da pane sua, che «Milo
sevic ha ordinato la mobilita-

.zione». Il presidente croato, 
Franlo Tudjman, da pane sua, 
incalza dicendo che «Milosevic 
prepara una sua dittatura per
sonale per influenzare le deci
sioni del comando supremo». 
In un'Intervista rilasciata al 
•Vjesnlk», inoltre, il leader na
zionalista serbò, Vuk Drasko-

Appese a un filo le 
di salvare l'unità del paese 

, La Jugoslavia sull'orlo dei baratro: repressione mili
tare, guerra civile? Entrambe le ipotesi sono purtrop-

~ pò fondate per il grado di esasperazione interetnica 
e di galoppante disgregazione della macchina sta-

'.tale unitaria. L'area della Croazia abitata da serbi ed 
; il Kosovo tra le zone «a rischio». Salvare la Jugoslavia 
-, diluendo la federazione in uno Stato di tipo confe

derale7 Forse è troppo tardi anche per questo 

CABRIMI. BKRTINKTTO 

• • ROMA. Sull'orlo della di
sgregazione. Sull'orlo del gol
pe Sull orlo della guerra civile. 
Da più di un anno le cronache 
giornalistiche descrivono l'a
gonia di un sistema politico ed 
istituzionale entrato In crisi al-
I indomani della mone di Tito, 
nel maggio 1980. Di quel siste
ma la fine è stata annunciata 
più volte come imminente. 
Una fine violenta, vuoi per un 
Intervento dall'alto (i militari 
prendono il potere), vuoi per 

' un esplosione dal basso (i di
versi popoli jugoslavi si sca
gliano I uno contro l'altro, slavi 
contro albanesi, serbi contro 
croati Belgrado e Titograd 
contro Lubiana Zagabria e Pri
stina) A furia di sentirlo dire, 
quasi non ci si credeva più. I 

politici jugoslavi sembravano 
avere acquisito una straordina
ria maestria nel permanere in 
equilibrio ad oltranza su di una 
sottilissima fune di compro
messi e rinvìi tesa sul baratro 
dello scontro e della irrimedia
bile rottura. 

Oggi perù se l'equilibrista 
non si affretta a scendere dal 
(ito, tutti gli scenari più dram
matici diventano Ipotizzabili. 
Su quel baratro oscuro di vio
lenze, di vendette fratricide, di 
repressione militare andrebbe 
costruito immediatamente, 
senza perdere altro tempo un 
ponte solido che i leader politi
ci ed i popoli jugoslavi attraver
sino subito evitando il ischio di 

; precipitare nel vuoto: dalla 
sponda del caos e del galop

pante disfacimento dell'unità 
federale jugoslava alla sponda 
di una recuperata pace civile e ' 
di una stabilità istituzionale ri
costruita su basi nuove. 

Ma occorrono scelte corag
giose che troppo a lungo sono 
state rimandate e che oggi è 
terribilmente difficile compie
re. Bisognerebbe forse che i di
rigenti serbi e montenegrini e 
gli ambienti conservatori delle 
forze armate rinunciassero alla 
pretesa di mantenere la Jugo
slavia cosi come * stata sino a 
poco tempo fa, è come oramai 
di fatto non e più. Se la Jugo
slavia come entità statale uni
taria può essere salvaguardata, 
oggi ciò è possibile soltanto 
concedendo il massimo del
l'autonomia alle singole Re
pubbliche. Un'associazione di 
tipo confederale forse riusci
rebbe a mantenere in vita la 
Jugoslavia ed al contempo 
svincolerebbe dagli obblighi di 
compartecipazione alle scelte 
decise al centro le Repubbli
che più desiderose di spazi 
d'azione e di sviluppo propri. 
Diclamo forse, perche oramai 
è possibile cric n Slovenia e 
Croazia In particolare la tra
sformazione della Federazio-

; ne jugoslava in Confederazio
ne non basti nemmeno più, e 

che puntino all'Indipendenza 
piena. Puntino quindi non solo 
a sganciarsi da Belgrado nella 
formulazione e nell attuazione 
delle proprie politiche e dei 
propri sistemi economici, giu
diziari, scolastici, ma vogliano 
un proprio esercito, una pro
pria diplomazia, cioè un'orga
nizzazione statale del tutto se
parata. 

La via per evitare il definitivo 
crollo della Jugoslavia e dun
que una via stretta, ma ci si au
gura, che in queste ore dram
matiche qualcuno tra i più re
sponsabili leader si decida ad 
imboccarla. Si. tratta di percor
rere all'inverso il cammino de
gli ultimi anni. Per Slobodan 
Milosevic o i suoi successori 
ciò significherebbe rinunciare 
alla miscela di autoritarismo 
centralista e di nazionalismo 
serbo su cui «Slobo» costruì la 
sua effimera stagione di dila
gante popolarità: le oceaniche 
manifestazioni contro inesi
stenti •genocidi» della mino
ranza slava in Kosovo, e poi 
sempre nella stessa provincia 
la repressione manu militari 
del cosiddetto irridentismo al
banese. Da pane loro i dirigen
ti di Lubiana e Zagabria do
vrebbero arginare le tendenze 
centrifughe dai medesimi favo

li presidente serbo Milosevic 

rite nello stesso momento in 
cui conducevano le loro batta
glie per democratizzare la vita 
politica nelle singole Repub
bliche e nell'intero paese. 

La Croazia, che nel proces
so di liberalizzazione politica e 
di rivendicazione autonomisti
ca o separatistica, è sembrata 
per un certo tempo andare a 
ruota della Slovenia, oggi si 
trova per cosi dire in prima li
nea nello schieramento delle 
forze anti-federali. Non si è an
cora spenta l'eco dei clamori 
provocati dallo scandalo che 
ha coinvolto un ministro del 
governo di Zagabria, accusato 
da Belgrado di avere progetta
to l'eliminazione fisica dei lea
der serbi avversari, colpito da 
mandato d'arresto dei giudici 

federali, sottratto alla cattura 
dalla milizia croata che nel 
frattempo la Repubblica si è 
costruita al di fuori delle comu
ni istituzioni jugoslave. 

I vecchi risentimenti e pre
giudizi anti-serbi dei croati (e 
viceversa) sono tornati alla su
perficie con tutta la carica di 
astio che si sperava il tempo 
avesse sopito. Ma mentre in 
Serbia i cittadini di origine 
croata sono un'infima mino
ranza, in Croazia i serbi rap
presentano quasi il 12% della 
popolazione locale. In alcune 
zone della Croazia sono sorte 
milizie di autodifesa serba. E 
se l'odio scatenerà la violenza 
interetnica è assai probabile 
che ciò avvenga qui, oltre che 
nel Kosovo albanose. -

vie, arrestato e poi rilascialo 
per gli incidenti di sabato 9 
marzo a Belgrado, afferma che 
In quell'occasione -i carri ar
mati sono stati chiamati su de
cisione personale del presi
dente Borisav Jovic» e che at
tualmente si prepara un pro
cesso di ««bolscevizzazione 
della Serbia». Dopodomani, in
fine, è previsto un meeting per 
la «festa della liberazione» prò-

- mosso dall'opposizione. Se
condo quanto è stato annun
ciato dovrebbe svolgersi nel 
centro della capitale, anche se 
il presidente dell'assemblea 
serba aveva rivolto un appello 
a tutte le forze politiche di evi
tare concentrazioni di massa 
che potrebbero dar adito a 
tensioni. Gli unici ad aver ac
colto l'invito sono stati il parti
to socialista serbo e la Lega dei 
comunisti • Movimento per la 
Jugoslavia che hanno chiama
to i propri sostenitori a manife
stare a Novi Beograd nel parco 

. Vxe. La manifestazione di 
mercoledì quindi si preannun
cia come un test molto signifi
cativo per l'opposizione so
prattutto dopo il distacco della 
Serbia dalla presidenza fede
rale. Se gli anti-Milosevic do
vessero nuovamente fare il 
pieno per il governo socialista 
della repubblica si potranno 
aprire nuovi problemi, tenuto 
conto de) calo di popolarità 
del suo leader. A meno che nel 
frattempo l'emergenza non 
faccia salire la temperatura po
litica e induca gli organizzatori 
e valutare se 6 opportuna 
un'ulteriore prova di forza che 
potrebbe fornire l'esca a nuovi 
incidenti. 

De Michette 

«Evitate 
la violenza» 

mm ROMA. Il ministero degli 
esteri segue con «crescente 
preoccupazione» la drammati
ca situazione jugoslava. In un 
comunicato diffuso dalla Far
nesina si fa «particolare riferi
mento alle vicende che inve
stono la rappresentatività e le 
attribuzioni costituzionali del 
consiglio presidenziale, con la 
conseguente possibilità di in
terventi militari». Il governo ita
liano si augura che non si veri
fichi il ricorso alla violenza e 
«nel pieno rispetto degli affari 
intemi della federazione vicina 
e amica, auspica che il dialogo 
e il negoziato continuino ad af
fermarsi come l'unico metodo» 
per manifesta la volontà di 
evoluzione democratica del 
popolo jugoslavo «in un qua
dro che preservi l'unità e l'Inte
grità territoriali cruciali per la 
stabilità e il progresso dell'area 
danubiana e balcanica». De 
Michelis aveva a lungo discus
so la situazione con il collega 
Loncar e ne aveva tratto l'im
pressione «di un costante im
pegno del governo federale» 
per una soluzione pacifica. De 
Michelis ha dato il via ad una 
consultazione dei Dodici sul
l'argomento. 

«Ora è pù lontano 1 progetto 
«Dal crollo dell'Est riemergono 

> forze centrifughe. Ma la rottura 
degli Stati nazionali è un rischio 
da evitare cercando nuove forme 
di unità». Il giudizio di Rusconi 

ROBIRTO ROSC ANI 

ROMA «Scontiamo anni di cen
sura e di autocensura. Per que
sto gli avvenimenti di questi 
mesi In Jugoslavia e nei Balca
ni ci colgono quasi di sorpresa. 
Le questioni del nazionalismo 
In quest area non sono certo 
una novità, eppure gli analisti 
occidentali faticano a stare al 
passo con il precipitare degli 
•venti» Gian Enrico Rusconi. 

• storico e politologo delta Gcr-
Kinania e della Mitteleuropa, 

commenta cosi le notizie che 

in questi giorni rimbalzano 
dalla Jugoslavia sui telegiorna
li di una Italia senza carta 
stampata. 

. Ma, a parte la questione se-
ria della mancanza di taf or-

- nazione, che cosa d ha Im
pedito di capire quello che 
stava avvenendo? E dove so
no le radici del nuli di oggi? 

Alla ricerca di radici storiche 
dovremmo arrivare, almeno fi
no alla pace di Versatile, al fat

to, cioè che questi paesi sono 
stali costruiti artificiosamente. 
Tornando ad un passato un 
po' meno remoto credo che il 
punto vero sia questo: l'opzio
ne socialista, con la sua retori
ca ma anche con i suoi cle
menti positivi di coesione, ave
va sostanzialmente messo in 
secondo piano se non proprio 
occultato la realtà. Caduta la 
sovrastruttura, il grande castel
lo della costruzione socialista, 
ora riemerge tutto, comincian
do dal nazionalismo, dalle di
visioni inteme, dagli odi, an
che, che separano questi po
poli. Si tratta di sentimenti e di 
elementi politici molto seri, 

• profond ; e tenaci. Mi verrebbe 
da dire che sarebbe bene per 
loro oggi fare una scorpacciata 
di nazionalismo, una indige
stione. 

Eppure questo nazionali
smo fa paura, visto da Ovest 
De Michelis, con Insolita 

cautela, ha sostenuto che M-
segna andarci plano, ha det
to che rimettere in discus
sione gli assetti nazionali è 
un grande rischio... 

Sono d'accordo con lui, a pa
role. Ma come si fa a tenerli in
sieme. Certo dopo tanta re-
pressioneora il nazionalismo 
riemerge con le sue compo
nenti peggiori, più aggressive. 
Ma sarebbe illusorio non fare i 
conti con tutto ciò: si tratta di 
forze ed energie reali (un po' 
come le Leghe in Italia, per fa
re un paragone improprio ma 
facilmente comprensibile) 
che non si possono eludere. E 
poi, ripeto, come si fa a tenere 
tutto insieme? Prima c'era il so
cialismo reale che univa la for
za di un Ideale e un apparato 
totalitario repressivo. Ora qua
le collante può reggere a que
sta prova? 

insomma tu vedi una Jugo-
• slavla ormai irrimediabil

mente frantumata? 
No, non è facile essere ottimi
sti, ma credo che bisognerà 
cercare una soluzione ragio
nevole. L'unica cosa che mi 
viene in mente è una sorta di 
federalismo a maglie larghe, 
una associazione di repubbli
che capace ancora di ammini
strare quel paese come un tut
to unico. Magari con la garan
zia della Comunità europea e 
di tutti i paesi occidentali. Una 
soluzione sdrammatizzante . 
' Eppure* proprio resistenza 

di uno Stato unitario che vie-
' ' ne contestata nelle piazze e 

nel parlamenti delle diverse 
' repubbliche che compongo

no il mosaico Jugoslavia... 
È vero, Ma noi sappiamo per 
esperienza che cosa significa 
mettere in discussione i vecchi 
Stati. Significa innanzitutto 
mettere in discussione i confi
ni. E l'Europa, specialmente a 
Oriente, verrebbe sconvolta se 

non accettassimo i confini at
tuali. Bisognerebbe riscrivere 
da capo la carte geografica del 
continente. E preliminarmente -, 
dovremmo metterci d'accordo 
su cosa identifica oggi una na
zione, quali elementi etnici, 
culturali. Si badi bene, stiamo 
parlando di concetti labili, 
contestabili, confusi. 
' Soltanto un anno fa, con l'n-
, nlfkazlone tedesca da una 

parte e con la grande ondata 
che spazzava I vecchi regimi 

. dell'Est dall'altra, era torna
ta In auge una parala antica: 

; Mitteleuropa. SI faceva, in-
•• somma, l'ipotesi di una nuo

va spinta centripeta che 
' avrebbe portato all'unifica

zione, magari In forme mo-
• dente, di una grande area al 

centro del continente e nei 
Balcani. Oggi, Invece, sem
bra prevalere la forza cen
trifuga. Che cosa ne pensi? 

Cominciamo col dire che ci so

no due letture della parola Mit
teleuropa: la prima quella di 
matrice tedesca era più di ca
rattere culturale e puntava a 
giustificare una certa egemo
nia germanica sull'oriente. La 
seconda, di matrice austro un
garica, più politica invece im
maginava la Mitteleuropa co
me una sorta di grande federa
zione pacificante. L'idea mi 
sembra ancora buona. Anzi 
credo che vada apprezzata an
cora di più ora. visto che sta 
scomparendo quella lieve pati
na germanocentrica cosi poco 
rassicurante per il resto d'Euro
pa. È vero, i fatti di questi giorni 
sembrano muoversi in tutt'al-
tra direzione. Spero che non 
vincano né le spinte totalmen
te disgregatrici né le tentazioni 
neo-autoritarie. Se si supera 
questa crisi senza tragedie for
se lo spazio perché una seria 
idea della Mitteleuropa tomi 
sulla scena politica c'è. Alme
no me lo auguro. 
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sto all'Albo pretorio comunale. Imprese partecipanti a ammessa n, 1, in 
torma associata: VALENTE MICHELE (capogruppo). VELANDO MICHE
LANGELO (associalo) con tede in Cusano Mutrl alla via Piata. Sitttima 
di aggiudicazione adottato: art. 241« comma lettera b) della legga 9/8/ 
1977. n. 584. Progetto di variante. IL SINDACO Nlconno «latti 

I Editori • Riuniti 

Michel Crouzct 
, S T E N D H A L 

l l a l g n o r Mto 
taf piti completa, té pia erudita, 

la piti appassionata biografìa di Henri Beyle. 
Quella che tetterà definitiva per qualche 

decennio. 
J C-MaW jt*. H U i M i P M 109 nansaant— 

Fritz Lang 
I L C O L O R E D E L L * O R O 

Sfori* per il cinema 
Dall'horror alla spy-story, at palio 

psicologico, le pili bette pagine scritte per lo 
schermo e mai realizzate dal panda regina, 

*4 Casnat- » JK>U~ « . 0 » 

Stanislaw Lem 
V U O T O A S S O L U T O 
// nulla parla di te stesso in un libro che 

non è un libro. Dna delle opere pili tentati 
e divertenti dell'autore di Solvi». 

Aldo Natoli 

• IL P R I G I O N I E R O 
Tania Schucht lotta per la vita di Grame! 
Una delle figure femminili più commoventi 

• e coraggiose del nostro secolo rivelata dalle 
tue lettere a Gramsci in carcere. 

. -J Cwata ap m Lm » 000 

Adriana Cavarero 

Penelope a le altre: figure femminili 
della classicità rivisitate atta luce 

del pensiero della differenza sessuale. 
«C* £*•**» a* )<W fjer lì eoo 

Pietro Ingrao 

Un'autobiografìa raccontata e discussa 
con Nicola Trartfagtia. 

Pietro Barcellona 
IL C A P I T A L E 
• P U R O S P I R I T O 

Un fantatma ai aggira per U mondo 
È vero che il mondo e la produzione 
si tmateriatizzano? La più avanzata 
e lucida diagnosi del postmoderno. 

•i rWraAa m io» Ir* » 000 

Jules Verne 

a cura di Mshrtk Di Msto 
Due scrittori, la scienza e l'allucinazione. 

Vn confronto sorprendente. 
J %.* * •» •» L*r 11» uoo , • 

Giorgio Celli 

> E R N O 
Riflessioni semiserie di uno zoocentrico 

convinto. 
• -iAfra*.* Ili-La» H«0 

Fernaldo Di Giammatteo 

LOTTO 
10" ESTRAZIONE 
(16 marzo 1991) 

BARI 5520 94612 
CAGLIARI 85 68907914 
FIRENZE 40 62211554 
GENOVA 56 55393622 
MILANO 59 74 81142 
NAPOLI 59 696162 4 
PALERMO 67 51 332444 
ROMA 43 5646 814 
TORINO 1376664072 

; VENEZIA 3143121958 
ENALOTTO (colonna vincente) 
X 2 X - X X X - 2 X 1 - X 2 X 

PREMI ENALOTTO 
ai punti 12 L. 49.611.000 
ai punti 11 L. 1.363.000 
al punti 10 L. . 123.000 

DA LETTORE 
A 

PROTAGONISTA 

Invia la tua domanda 
completa di tutti i dati 
anagrafici, residenza, 
professione e codice 
fiscale, alla Coop soci 
de -l'Unità», via Bar
barla. 4 -40123 BOLO
GNA, v e r s a n d o la 
quota sociale (minimo 
d i e c i m i l a l i re) sul 
Conto corrente posta
le n. 22029409. 

l'Unità 
Lunedi 
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